
BOLLETTINO 
DEL MUSEO CIVICO 

DI PADOVA 

RIVISTA PADOVANA DI ARTE ANTICA \l MODERNA 

NUMISMATICA AUAI.DICA S'i'ORIA E LE^lTERA'l'UKA 

D I R E T T A DA A L E S S A N D R O P R O S D O C l iM I 

A N N A T A T. I I 1 - 1 9 6 4 - N . 2 



PADOVA . SOCIETÀ COOPERATIVA TIPOGRAFICA • 1967 



S O M M A R I O 

ARTE ANTICA E MODERNA 
^ t 

. ' ' 
# ' ^ 

G". Fiocco, I chiostri degli Eremitani . . . . . . \)''^si- ? 

A-.'/PHOSDOCIMI, Elementi pe r i restauri ai convento degli Eremitani n 19 

E. MARTINL A proposito di Visoni e Guard i (Lettera al Direttore) » 43 

N U M I S M A T I C A 

G; GoRJNi, Giovannina Majer e gli studi di numismat ica vene­

ziana . . . . . . . . . . 

G. ALIPRANDI, La H Rivista Euganea » dal punto di vista giorna­

listico < - , . . . . , , . 

» 49 

STORIA E LETTERATURA 
I 

I 
r 

I 
I 

I 

R; C E S S I , Le prime sedi comunal i padovane , . . , . » 57 

r 

R. C E S S I , L O « studio bolognese » e lo tt studio padovano » . » 81 

M. BLASON BERTON. Una famiglia di giuristi padovani : Pietro, 

Giacomo e Francesco Al va rotti (Speroni) e la loro 

biblioteca di diritto (1460) » 95 

» [51 





I chiostri degli Eremitani 

s 

Spero aver chiarito a sufficienza, nelle pagine di que-
ta Rivista, la novità e la bellezza della cortina di archi 

che, aggiunta alla famosa volta carenata dell ' interno, fanno 
della chiesa degli Eremitani un capolavoro di quel Fra Gio­
vanni, che ne prese il nome ('). Il grande architetto tardo 
romanico patavino, che pare cogliesse le sue esperienze non 
solo in patria ma anche dai molteplici viaggi nel lontano 
Oriènte. 

Un' idea che dovette riprendere, da par suo, Leon Bat­
tista Alberti , educato a Padova, quando ebbe il compito 
d' includere, alla guisa di Fra Giovanni per gli Eremitani, 
la vecchia chiesa francescana di Rimini in quell 'abbraccio 
eroico di arcate che l 'ha trasformata nel famoso Tempio 
Malatestiano. Ma, come bene ha scritto il direttore del 
Museo Civico nostro, e di questa Rivista, Alessandro Pro-
sdocimi, l 'architetto padovano non ebbe modo di dare svi­
luppo completo alla sua idea grandiosa e precorritrice (^). 
L'archeggiatura limitata al prospetto e a un lato, fu in­
fatti condizionata dall 'esistenza del convento, appoggiato 
alla prima porzione della parete di t ramontana della chiesa 

(fig. 1). 

{') G . Fiocco, Venezianiià di Leone Battista Alberti, in n Boliettiiio 

de l M u s e o Cìvico di P a d o v a JÌ, LUI, I9Ó4, n, !, p . Il e segg. 

(-) A . pROSDOCiMl, Note sa Fra Giovanni degli Eremitani, in ce Bai-

Iettino del M u s e o Civico di Padovan i , LII , 1963, n , 1-2, p . 15 e segg . 



Fig. 1 

l-,a thiesiì degli Eremitani e la piazzetta antistante 

nella pianta del Valle (1784). 

Ora che è mondata dal brutto edificio ottocentesco, 
sorto per ospitare impropriamente il Distretto militare, 
senza alcun rispetto per le opere che lo precedevano, 
essa appare da quel lato fieramente a z o p p a » . 

Ecco perchè l 'erigenda fabbrica del nuovo Museo do­
vrà tener conio innanzitutto di questa esigenza per mettere 
in luce tutto quanto rappresenta il nucleo delle strutture 
originali che la puntellavano. Per apprezzarne i richiami 
basti ricordare che, proprio sulla parete della chiesa, da 
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quel lato ora scoperta, apparvero dopo la demolizione del 
vecchio edifìcio (il quale per quanto orrido la equilibrava), 
frammenti pittorici del complesso di affreschi trecenteschi 
strappato in gran fretta al tempo della costruzione del ci­
tato Distretto (•'). Affreschi ricoverati nel Museo della Cit­
tà, che ritorneranno così in casa loro ('). 

Spetta al mio povero collega e amico Luigi Coletti di 
averne chiarito l 'accento emiliano, simile a quello in voga 
allora per tutto il Veneto, da Udine a Trento, e natural­
mente anche a Padova, non foss'altro per via di quello 
Stefano da Ferrara che a mezzo del secolo XIV decorò tutta 
la cappella del titolare al Santo. 

Ecco quindi che l'edificio del nuovo Museo, appog­
giandosi nuovamente e necessariamente alla parete lunga 
della chiesa, dovrà tenere conto del suo richiamo, perchè 
la vecchia chiesa degli Eremitani, di cui Giovanni Valle 
ci fornisce nel 1784 una preziosa planimetria, riabbia, oltre 
all 'appoggio staticamente necessario, la possibilità di col­
legarsi con i portici dei chiostri tuttora esistenti e (almeno 
in parte) recuperabili. 

(( Pr imum cognoscere deinde phìlosophari )> ; la storia 
sarà quindi indicativa per un buon operare. Ed è di questa 
che intendo interessarmi, basandomi sulle vecchie ricerche, 
e sui dati documentali, generosamente offerti a me e alla 
Città dal p . Antonio Sartori. Che cosa sappiamo di posi­
tivo del vecchio convento, del vecchio suo sagrato e degli 
oratori annessi ; fra i quali primeggiava quello di S. Nicola 
da Tolentino, costruito nel 1330; oggi ricordato soltanto 
dal suo bell 'altare, appoggiato alla parete sinistra dell 'unica 
grandiosa navata della chiesa; dove accanto alle opere di 
Giuliano Pignataro, che il Brandolese ancora ricordava co-

(•') A . PROSDOCIMI. /•'rammendi di affresco iracenteacu ne! Oecchio con­

vento degli Eremitani, in «Bollet t ino del Museo Civico di Padovani , 

1964, cit. p. 7 e segg. 

(') La chiefi£i detta ormai per ciutonomasia a Padova u degli Eremi-

laiil » era in effetti dedicata ai SS, Fil ippo e Jacopo. 



me (( Zulian Fornasiero », invece della statua del Santo, 
si nota oggi impropriamente quella di S, Bernardino > ('). 

Chi mai si è chiesto dove sia andata a finire quella del 
santo (( eponimo » che sovrastava la bellissima predellina 
in terracotta con un suo miracolo? Fu posta agl'inizi del­
l'ottocento, alla riapertura della chiesa, su quel largo pog­
giolo marmoreo che domina il fianco destro della chiesa; 
dove si esponeva, soltanto nei giorni della sua festa, una 
statua lignea, panneggiata, come ci testifica il Salomonio. 
Statua marmorea aspra e certo toscana, che ben conviene 
al brunelleschiano Nicolò Baroncelli, quello della predella 
citata, che tanto aveva operato in terracotta per la chiesa, 
attorno ai monumenti dei Sanguinacci, ora spariti, autore 
del portale figurato in fianco della chiesa, con la data del 

1 4 4 2 ('••). 

Certo già nel sec. XVI il complesso della chiesa, del 
suo convento, dei due chiostri e del sagrato, tanto differente 
da quello odierno, in quanto a sinistra chiuso a filo con 
l 'angolo della facciata era definito. Addossamento che au­
menta il rilievo della corona degli archi genialmente ag­
giunti da Fra Giovanni degli Eremitani sulla facciata e sul 
lato destro, giustificandolo. 

Quanto sia necessaria questa ricostruzione, beninteso 
senza falsità e senza orpelli, dell 'appoggio formato in ori­
gine dal complesso conventuale, mi pare debba apparire 
evidente. IVla è per questo che bisogna interrogare la storia, 
e che le testimonianze documentali, assumono valore parti­
colare. Se la pianta, già fatta nota dal Prosdocimi, ricca 
di parecchi dati, al confronto di quella del Valle, potes­
se essere precisata da altri ricordi, che ne chiarissero la 
sommarietà, potremnio meglio valutare l ' imponenza del 

(•'"') Il 30 set tembre 1809, Berniirdino Guarnier i descrive e stima i 

locali della scuola soppressa di S. Nicola da Tolent ino agli Eremitani 

(Padovii, Archivio di Stato, Demanio , busta 143, n. 20). 

Cj Ctr. JACOPO SALOMONIO. Urbis palavinae inscriptiones. Padova, 170). 
Eremitani , da p . 212. 
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complesso, e deplorarne sempre più la devastazione cru­
dele, da farci quasi dimenticare la sua esistenza condiziona­
trice ('). 

Sarà questa coscienza a conferirle valore e bellezza, 
in quanto equilibrerà la magnifica chiesa che, seppure mar­
toriata ricovera ancora opere del Guarìento trecentesco, e 
quel che si è salvato dei capolavori di Andrea Mantegna 
e del Pizzolo entro la cappella Ovetari . Addossato al vec­
chio edifìcio il nuovo Museo potrà conglobare i chiostri che, 
se demoliti, aggiungerebbero danno a danno, e rovina a 
rovina, ma che mantenuti , o ricuperati, in quanto è possi­
bile e proprio, ridaranno al complesso, se non l 'aspetto il 
significato che avevano nel tempo del suo fiorire. 

I documenti ci offrono, quale preludio alla fabbrica 
della chiesa, costruita, come ha bene ricordato il Prosdoci-
mi, fra il 1264 e il 1276, la notizia riguardante la donazione 
ai frati Eremitani del terreno ove doveva, estendersi il sacro 
complesso, che potrebbe essere quello teste scoperto nelle 
demolizioni; forse il primo nucleo del convento. Donazione 
fatta da Maria del q. Giovanni Zaccaria dell 'Arena nel 
1257, di un notevole appezzamento adiacente alla costru­
zione in corso Ĉ ). 

{') Nulla rattrista di più che leggere gli squallidi document i t:he 

accompagnano la soppressione del convento e della chiesa. Nel 1806 

(3 dicembre) , gli Eremitani di Padova vengono concentrati in S. Stefano 

di Venez ia (Padova, Arch . di Stato, rDemiinio, reg. 7, e. 202 v.). 

Il 22 [ebbra "o dello stesso 1808, si legge nelle carte del l 'Archivio 

Vescovile di Padova . A 235 n. 7 int. 3 : «Ch iusa la chiesa degli eremi­

tani e destinati li padri a quella di V e r o n a , per la più parte si secola­

rizzarono, come molti domenicani , serviti, etc, ». La chiesa però fu poi 

r iaperta. 

Il 18 marzo 1811 si legge che la chiesa degli Eremitani riaperta è 

sussidiaria alla parrocchiale di S. G iacomo ; ma anche che ormai « il 

locale serve a uso militare » (Archìvio di Stato Padova - Delegazione 

Provinciale - busta 42, alla data). 

C) Maria del cj. Giovanni Zaccar ia de l l 'Arena dona agli Eremitani 

« u n u m sedimen cum domibus superaedihcat is curtivo ac clausura se 

lenent ibus in P a d u a in centrata Arenae , non longe a dicto loco eremita-
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Questo primo convento esiste tuttora, nelle sue mode­
ste ma nobili strutture; come esiste una cappella, dove è 
apparsa, mutila, ma in tutta la sua grandezza, entro la cor­
niciatura cosmatesca cara a Firenze, la figura seduta in tro­
no della Vergine in atto di mirare il Bimbo che regge in 
grembo, purtroppo in gran parte scomparso (fig. 2). Si 
tratta di un 'opera trecentesca di Giusto de' Menabuoi, che 
sappiamo oggi doversi dire piìi correttamente Jacopo Giu­
sti, fiorentino, pittore dei Carraresi; laborioso anche nella 
chiesa prossima degli Eremitani. 

Si avvicina invece a Tomaso da iVlodena una mezza 
figura di S. Agostino su fondo azzurro, ieraticamente spanta 
entro una cuspide lobata, riapparsa nelle stanze superiori 
dei chiostri (fig. 3); dove alcuni fregi rinascimentali, con 
m.edaglie, bucrani. tabelle e putti, fanno pensare all 'opera 
di Domenico Campagnola ; il più dotato della cerchia cin­
quecentesca, che fa capo a Gualtiero (figg. 4, 5, 6). 

Ques t i c i conducono ai chiostri odierni. Dovremmo però 
fare un salto di secoli, se un provvido accenno documentale 
non ci avvertisse che, perlomeno uno dei due, esisteva il 
23 marzo del 1430. e vi si potevano redare atti notarili (''). 
Ma le notizie pm ghiotte sono quelle del 1493, specificanti 
non solo che il chiot^tro aderente alla chiesa era detto a dei 
morti )), ed era stato, se non il primo costruito, il primo ini­
ziato, ma che la direzione, per condurre a compimento il 
progetto e l 'esecuzione dell 'altro spettarono a un maestro 
di grido: u magister Ioannes Ricardi murarius », a Giovan­
ni Riccardi ('"). 

p.orum cui c o h a e r e n l «i etc, ( Ib . , Eren i ì l an i , iuch. notar i le , t, 56. e . 3), Il 

Por t cna r i scrivf: 1253. 

C) 23 mnrzo 1430 n P a d u a r in JTJOIIasterie) r r a tnun hi^n^niitariun tic 

P a d u a in inclauslro ipsiiih monasti:rIi », (Ivi, NoLarilr, t, 478, e. 143). 

(̂  ") a) 1493 - l'Il pr i i jc ipiadu la fabrlcu de lo s e c u n d o inchiost ro q u a 

del cunveiito» ... dt?I mese de sept t imbre , H. 

( A . S . P , = A r d i i v ì o di Stato di P a d o v a , E remi t an i , t, 55, alia data) , 

b) 1493, 19 novembre; - « V e n e r a b l l e s et religiosi d d . fratres el con-

ventus monastcr i i he ren i i t a rum, . . et m a g . ioannes Ricard i mura r ius , q, 
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Fig. 2 

JACOPO G I U S T I (GIUSTO DR" MrNMiuoi) - Mcalonna, 



Fig, 3 

Maest ro affine a ToMASO DA MoDENA - S. Agostino 

Si consideri che (ci fa noto il padre Sartori) si deve as­
segnare a lui. che viene così per la prima volta alla ribalta, 
anche quel nobile chiostro sorto accanto alla chiesa dei 
Carmini, che aveva provveduto a terminare a seguito di 
Lorenzo da Bologna, oggi sappian^io di casato Pardi, tanto 
impegnato nel suo r innovamento; l 'architetto, ora detto, 
figlio di Simone, da Bologna; maestro che inizia l'ar-

mag, Biirtholomae!, habitator in contrata Putei Musaiagiiorum.., , unanlmes 

et concordcs super laboreriis opere et mercede dicti mag. ioannis fabrì-

catis et fabrli^indis ac factis et faciendis... convenerunt, videlicet : 

dictus mag. loannes.. . promisit supraacriptis dd. laborare de arte 

murarìae in dicto eonventu, maxime circa iiiclaustrum iani iiiceplum et 
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chitettura rinascimentale padovana. Aggiunge ancora il pa­
dre Sartori che questo Riccardi avrebbe lavorato intorno al 
palazzo o Loggia della Gran Guardia ; ed è molto probabile 
spetti a lui la parte più importante di quella fabbrica» insi­
gne e misteriosa, giacche Annibale da Bassano, già morto 
nel 1504, noto per il palazzetto detto (( degli Specchi n, ma 
più per le cariche rivestite che per attività architettonica, 
non si sa bene chi sia nel campo dell 'arte. 

non cessare ab opere quousque comple tum fuerlt et eciam laborare in 

a!iis locis ubi meljus videbltur massariìs et conventul acl arbi tr ium ìpsorum 

dd. fratrum. 

Item promisìt ipse mag . loannes prò dictis laboreriìs opere et mercede 

fabricatis et fabricandis non posse potere nisi ducatos centum auri ultra 

alios ducatos centum quos confei^sus fuit hfibuìsse... 

Ex i^dvernso praedicti dd. fratres prò satisfactione dìctorum labore-

riorum operum et mercedum. . . affictaverunt mag . loamii Ricardo. . , u n a m 

possessionem dlcti inonasterii c amporum pexaginta.. , posi tam sub pole-

stariam MontisiMcis.., n, 

(A .S .P . , Notarile, t. 1300, e. 274), 

e) 1508, 19 giugno - a Inchoata fuit fabrlca ad portam conventus , prò 

qua et prò inchoatioiie fundamentorum ci ausi ri mor tuorum expensae quae 

fient inferius a t inotabimus. . . 

20 set tembre - u Fo pertegà per Sancto et per nostra parte toc ho per 

tutto il dì. soldi qu indexe . , . 

20 giugno - « Per quaranta otto 1)0ne de niaxe^sjne per i fundamentl 

dell ' inclaustro,- , lire 30 :10» , 

7 luglio - (c Al taglia pria, per far li modiglioni della sega, soldi 6 » . 

20 se t tembre - « Fo portegà per Sancto et per nostra parte toc ho per 

dieta pertegation soldi IO », 

13 luglio - (( Per carra dui calcina per H fondan-ienti de lo inchiostro, 

l ire 6 : 1 2 )>. 

(t Spese facte per le vedriade de el dormetorio a la porta mondana . . . ». 

w In far portare le p rede de Nanto per le fenestre. . . »-

{A.S.P. , Eremitani , t. 56, e. 88), 

(1) 1508, 23 ottobre - « Comenzò la fabrica delu camera alla porta »• 

18 novembre - n In far portare le p rede del e lenestre del a scota si ve 

capela w, 

(A.S .P , , Eremitani , t. 56, e. 88). 

e) 1508, 18 d icembre - « Fuit s t ipidatum ins t rumentum consìgnacionis 

capeilae et scoine, in ine [austro mor tuorum, s, Luciae rev.mo d. Paulo 
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Fabbrica travagliala, perchè molto ambita, in cui per 
qualche tempo intervenne anche il Falconetto; ma che eb­
be quale progettista tanto Lorenzo di Simone, cioè Lorenzo 
da Bologna, il Pardi, quanto Gianantonio da Lendinara, 
che altri non è se non Gianantonio del l 'Abate intarsiatore, 
cognato dei Canozi, e spesso socio di Lorenzo, e fra gli 
esecutori quel Bigòio che si lega a quest*ultimo per l 'opera 
del Carmine. 

episcopo argolicensì (Paolo Zabarel la , vescovo argoticense), ut posit fa-

bricare - notarius fult set Gaapar V a r o t a r i u s » . 

(A .S ,P . , Eremitani , t, 55, alla data), 

24 d icembre - « A maestro Berto de Musoclio, a bon conto de lavori 

soprascritti . . . u, 

(A.S .P . , Eremitani , t. 56, e, 83). 

/) 1519 - « F u Imido de involtare lo inchiostro de li morti [è il p r imo, 

quello vicino alla piazza] e cunapldo de smaltare e fu pr lncipiado dicto 

inchiostro de l ' anno 1518 e fìnido esistente priore maestro Eusebio da 

Padoa 1519». 

{A.S.P. , Eremi tan i , t. 55, alla data). 

fi) 1519, 26 luglio - a E ' stato fato saklo cum maestro Z u a n Angelo 

ta apria, sta a s. Luna rdo , de tuti li lavoreri dati al monaster io, zoè 

collone dodese cumpide (?) e cunciatura de una coIona nostra cum basa 

e capitello e per pie cento e setanlanove de maacgne per le sege, sti-

made da maestro Anthon io Brergamasco e maestro An thon io Grifo soldi 

desr*ove el pie, monta in tuto 1 re tresento e nonanta una e soldi undese , 

lire 39! i l i . . . Et tute queste robe fu tolte per far lo inchiostro deli morti, 

zoè Pala verso la gesia e cjueUa verso el refetorio ! 519 e inverso la libra-

r a u. 

(A .S .P . , Eremitani , t, 55, alla data), 

h) 1528, 15 giugno - (c Fu fundato el pozo novo ne io inchiostro de 

qua, el quale fece f un dare el p . rev.mo provinciale maestro Gabriele da 

Venet ia , pagò el cunvento tuto e munto ducati 60 ve! circa JI. 

(A .S .P . , Eremitani , t, 55, alla data). 

i) 1527, g iugno - « El p . rev.mo provinciale m. Gabriele da Venec la 

si a fato lare la porta che va in gesia de pria e de legno, tuto sumptihus 

suis e feramenti e Tarmadure e tuto e munta ». 

(A .S .P . , Eremitani , t, 55, alla data). 

/) 1529, 14 set tembre - tt U lapicida Antonio Grandi , del lapicida Giam-

matteo, abi tante a y. Maria dì Vanzo , il 27 marzo ha promesso ai priore 

degli Eremitani 12 lavelli di Nanto ma non fece nulla e fu posto in car-
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Ma i dati non si limitano a dare spicco a questa figura 
dell 'architetto Giovanni Riccardi, intorno a cui sarebbe bene 
proseguire le ricerche, precisandolo abitante « in centrata 
Putei Musaragnorum », incaricato di molti lavori per il 
convento degli Eremitani, oltre a quelli dei chiostri. Ci 
offrono il nome di parecchi altri artisti, e specialmente di 
maestro Zuan Angelo a taiaprla », che stava a S. Leonar­
do, a cui il 26 luglio 1519 si saldavano i lavori di dodici 
colonne. 

Altri nomi che meriterebbero ricerche, rievocati dalle 
vecchie carte, sono poi quelli del maestro Antonio Berga­
masco, che non so se fosse parente del celebre Guglielmo 
(de' Grigi), e maestro Antonio Grifo. 

Fra essi fa capohno persino quel lapicida Bartolomeo 
Gavazza da Sossano, che fu il primo maestro del giovanetto 
Palladio, come ci ha insegnato con le sue belle ricerche 
Erice Rigoni. 

Tutte notizie le quali ci avvertono che toccare queste 
vecchie reliquie, un vero palinsesto, come abbiamo provato, 
è camminare sul fuoco, e occorrono, per procedere bene, 
prudenza, amore e rispetto. 

GIUSEPPE FIOCCO 

ceri;. Ora il lapi'jida Bartolomeo Gavazza, p t r 1 bera ic dal carcere Antonio , 

« ' impegna a consegnarli lui {Bartolomeo CaVazza da Sossano figlio di 

Bernardino scultore e abi tante a Padova nella contrada di Ponte 1 ad . 

presso cui iu allogato il giovanetto Palladio, Di Grandi conosciamo Giam-

rraiteo e Vincsrizo e Giangirolamo figlio del p r imo e nipote dei secondo. 

Questo Anton io è figlio di Giammat teo , clie con Vincenzo lavora col 

Briosco per il m o n u m e n t o 1 rombetta a! Santo) », 

(A .S .P . , Notarile, t. 2236. e. 389 v.). 

m) 1535, I'* luglio - (( Fu tomunzà a far ornare e cunznrn le sepolture 

e selesare lo iiichios':ro de li morti apreso la gesia.. . », 

(A .S .P . , Eremitani , t, 55, alla data), 

n) ! 566 " « Fabricha dt^l dormitorio, qual fa fare il p . rev.nio geuÉ?-

ra!e » » 

(A ,S .P . . Eremitani , t. 56, e, 146). 
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Elementi per i restauri 

al Convento degli Eremitani 

Le notizie fondamentali sulla chiesa e sul convento 
degli Eremitani in Padova possono essere riassunte miolto 
brevemente : il dono della gentildonna Maria di Zaccaria 
del l 'Arena, una Delesmanini, dell 'area su cui sorse la chie­
sa e il convento, è del 1253. La costruzione della prima cap­
pella aperta al culto pubblico, ad opera dei frati Eremitani 
di S. Agostino, è del 1264, e questa sorgeva nel luogo dove 
fu edificata più tardi, a spese del Comune di Padova nel 
1276, la grande chiesa attuale. Il convento, secondo il Por-
tenari; (( è stato edificato, a poco a poco dalli frati. Il dor­
mitorio delli studenti fu anticamente fabbricato; ma però 
la città di Padova lo finì nel 1275, e rimborsò aili frati 
quanto in tale fabbrica avevano speso » ('). 

Il convento doveva essere già una costruzione impor­
tante nel 1281 quando vi si tenne per la prima volta il Ca­
pitolo generale dell 'ordine ("). 

Più tardi, dal '400 al '600 esso venne arricchito di 
nuove costruzioni o ricostruzioni : i due chiostri, il Novi­
ziato, il refettorio piccolo, fabbricato insieme con la libre­
ria vecchia, l 'infermeria, la foresteria, la libreria nuova con 
un celebrato soffitto e le scaffalature per i famosi codici del 
convento. 

(') A . PoRTENARl. Deìia Felicità ài Padova. Padova 1623, p . 450. 

1 documelili , pubblicat i In altra parte di questo stesso volume, portano la 

data della donazione al 1257. 

(•-} Ivi, p . 452. 
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